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Il dì 24 corrente alle ore 1 giungeva alla sua resi­
denza S. E. il Sig. Ar.TGRAvro Roberto CoNTE de Sal m 
GovERN.nonE DEL LIT ORALE, ossequiato all'altura di Opchiena 
dall' l. R. Magistrato e dal Consiglio Municipale. 

Esequie al Conte Paolo Drigido. 
Mercoledì 23 febbraro il Battaglione della Milizia 

civica- territoriale di Tries te assis teva a messa fun ebre 
pregando pace eterna e luce perpetua all'anima del suo 
Comandante in capo _ Conte Paolo de Brigida, decesso in 
Vienna nel dì 23 gennaro 1848. La chiesa scelta fu 
l' antica basilica ep iscopale nella qual e riposano le ce­
neri degli antenati dell' illustre defunto. Celebrava la 
messa fun ebre il cappellano del battaglione Monsignor 
Canonico Malalan, vi assistevano, il sig. Cavaliere de Ftil sch 
Cons. aulico gerente il Presidio di questo governo pro­
vinciale, H Governo, le Autorità, il 1\'Iagislrato civico, il 
Consigl io Municipale, e da parte dell' l. R. Militare il 
sig. comandante nel Litorale T. Mar. Conte de Giulay, 
l' Officialità di ogni rango e di ogni arma della guarni­
gione. Il catafalco era bellamente disposto in apparato 
militare, e vedemmo appese le bandiere dei due batta­
glioni triestini, l' uno dei quali era stato guidato dallo 
stesso defunto a pugna non ing-loriosa neìle guerre na­
poleoniche; facevano guardia al catafn lco i bassi officiali, 
e di ogni compagnia quin dici gregari senz' arma stavano 
per entro la chiesa. 

All' atto pietoso assistevano gli impiegati ed i Ca­
povilla delle Signorie is\.riane venut.ivi di proposito. 

La quale dimostrazione del battagl ione ridonda a 
suo onore, perchè prova dell' atrezione che portava al 
suo capo, dell'estimazione a1le sue virtù. Diremo bre­
vemente del defunto, essere disceso da illustre famig·l ia 
triestina alzata da Maria Teresa al rango di Conti dell' im­
pero, da Bnroni che erano prima ; essere stato figlio del 
Conte Pompeo Brigido, Governatore di Trieste da l 1781 
al 1803, di onorata e cara ricordanza. Datosi alla car­
riera dclte armi, nella quale altri di sua famiglia si 
r esero chiari, ebbe il grado di 1\faggiorr. nell'i. r. Arma­
ta; nel 1809 comandò il battag-lione del 1809, fu Ciam­
bellano , Cavaliere dell'Imperial e Ordine di Leopoldo, e 
Cavaliere di S. Giovanni di Malta, membro degli Stati 
del Carnia Indigeno del Reg.no di Ungheria. In patria 
sostenne volonteroso vari carichi civi ci, fu Consigliere 
Municipale, e dal 1838 Comandante superiore della Mili­
zia civica. 

Lo Spedale de' povel'i a Gol'izia. 
In questo secolo di progresso, di incivilimento e di 

filantropia ogni culta città, mossa dal nobi l sentimento di 
compassione, rivolse ben igno lo sguardo a quella po rzi o­
ne dell' umana famiglia, che Iangue c soffre; e conside­
rando a l lume della ragione e della rivelm~ione, che lu!ti , 
sia nobile o plebeo, do tto od ignorante, dovizioso od 
indigente, siam figliuoli di sventurato padre, ragionevol­
mente e piamente pensò di consolare l' afflitto, di ricn­
verm·e l' infermo, di satollare il fameli co, di vestire 
l' ignudo, di porgere un bacolo di sostegno all' elà ca­
dente, di educare l' infante derelitto, onde con questi 
caritatevo1i e sal.utari provvedimenti impedire i ma li, ch e 
necessariamente sul corpo sociale si rovescierebbero. A 
questo santo scopo la carità, ch' è diffusa ne' cuori de' 
fedeli per lo spirito del Signore, fe' so rgere superbi 
Nosocomi, Procolro{ì, Gerontocomi, Bre{ontro{ì, OT'{auo­
tro{ì, in una parola pubblici asili dì misericordia ùesti­
nati a raccogliere i tapini, che non hanno nè tetto, nè 
campi, nè censi, nè possibilità di procacciarsi il vitto, il 
vestito, l' educazione. A gara si viderC? largheggiare i 
municipi e i doviziosi cittadini. Nel movimento general e 
Gorizia non rimase immota j chè anche questa inclita cillà 
va superba di vari pii Istituti, fra ' quali occupa un posto 
eminente il gran dio so Spedale de' poveri. 

Narra il i\torelli, che già sotto il governo dei 
Conti in Gorizia fu rizzato e dotato uno Spedale, per 
un certo determi nato num ero di donne, che dall' in­
fortunio, o dall' impo tenza, ovvero dall' età ven ivano 
ridotte alle angustie della miseri'a, ed alla dura con­
dizione di sostenta•·e la vita a spese della pubblica ca­
rità. Un corpo di paLrizi e di cittadini, che chimnavasi 
Consttlfrt, ave a l'ispezione e la direzione di qu esto Spe­
dale, ed il diritto di eleggere un sindaco e un camer­
lingo, i quali amministmvano le ' rendite del pio Istitu to, 
e rend evano anmwlmente conto alla Consulta della loro 
amministrazione. L' accuratezza e buon ordine de' com­
puLì, che esistevano ancora al tempo del Um·elli, fa ce­
vano onore e alla Consulta ed ag'li amministratori. Ab­
biumo dalla bocca di persone tuttora respiranti aura vi­
tale in questa terra di esiglio , che nel secolo pfl ssato le 
donne più bisognose erano ricoverate e pr?vvedule delle 
cose necessarie alla vita presente nella casa stta m contrada 
del teatro or di ra aione della vedova Savio, e ehe la 
cappella s~cra all' in~macolato concep imento della Vergine 
l\lad re serviva loro per assistere all' incruento Sacrifizio. 
Perchè la poveraglia, degna ed indegna di sussidi, ingom-
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brava le vie e molestava i borghesi, nel l5i0 il governo 
o-oriziano con molta saviezza da un ca nto in stit.uì una 
~ocietà di patrizì e di cittadini, i quali alternativamente 
andavllUO orrni settimana per Je case a raccogliere in una 
cassettina l~ limosine, per distribuil'!e ai poveri che rico­
noscevansi veramente degni di soccorsi, dall' a ltro poi 
per tor via l ' inganno che cercava di nascondere il vizio 
sotto la larva dell' indigenza, con perspicacia vietò di 
accattare in città sotto grave pena, e stipendiò una guar­
dia, la quale percorrendo le strade sop ra vvegghiasse all'os­
servanza dell' interdetto. La prim a ist.ituzione, s~nta, lo­
tlevole, meritoria, sussiste ancor oggidì: il secondo prov­
ved imen to fu risuscitato in tempi a noi vicini, ma non 
ebbe lunga vita. 

V anno t 830 dell' èra volgare il sig. Giacomo V o gel, 
cittadino goriziano, uomo opulente pio e liberale a se­
U' Il O che misurava i passi co' benefici, diede in dono ai 
,Poveri della sua cara patria una casa sita vicino alla 
città in sulla pubblica via che da Gorizia mette a Lu­
biana, a condizione che dovessero pagare a lui e dopo 
ùi lui a' suoi eredi l' annuo censo di tre carantani. In 
questa casa furono collocati i più indigenti di ambed ue i 
sessi~ c la città riconoscente, a. perpetua memoria ed a 
spron e de' suoi abitatori, nell ' edifizio donato pose un a 
pietra marmorina, su di cui a lettere cubital i dorate fu 
scolpita Ja seguente inscrizione: 

IACOBO · VOGEL 
PROBO · CIV! · GOR!T!ENS! 

OB , HOSPITIVM · HOCCE 
ALENDIS · PAVPER!BVS · VTRIVSQYE · SEXVS 

ANNO · 1830 · DONATVM 
YRBS · GORIT!JE 

IN · PERENXE · L!BERALITATIS · l\!ONVMENTVM. 

Per 16 ann i questa casa, divenuta Spedale de' po­
veri, fu commessa alle cure imm<:diate della ci t.l.à, che 
provvedea e vitt.o e vest.ito, e bia ncheria, e stoviglie, e 
luttodò ch'era necessario per sostentare la mis era fami­
glia. Nel 1846 S. A. R.ma Francesco Saverio Luschin, 
principe arcivescovo di Gorizia, e metropoli ta dell' Illiria, 
prelato per bontà e munificenza distinto, so llecito di mi­
gliorare la condizione de' poverelli, di cui è t.enero pa­
dre, d' accordo coll'eccelso Governo, co ll' in cl ito Magi­
strato, cogl i ottimati e coi cittadini, chiamò alla direzio­
ne del pio Istituto le SLwre di cari tà, dette dai Francesi 
Sceurs g1'ises, ossia le figliuole di s. Vincenzo de' Paoli, 
di quel Vince nzo che seminò tanti benefiei a pro degli 
umani, che riempì il mondo del suo norne, che in una vila 
poco mino r di un secolo non visse una sola ora per sè, 
e che morì vittima del pubblico bene. Di fatti nel mese 
di ottobre del detto anno 1846 d' lnnspruck si r ecarono a 
Gorizia tre Suore in compagnia della loro superiora ma­
dre Giovanna Nepomucena Piccinin, con giubilo di tutti 
i buoni furono introdotte nello Spedale, e presero nelle 
loro mani le redini del governo. 

Ma l'edifizio era troppo angusto per contenere i 
poveri e le Suore; quindi nacque necessità di pensare 
all'ingrandimento della pia casa. Giova sapere, che il 
Conte della Marna, figlio primogenito di Carlo X re di 

Francia prinei1>e esemplare e l>enefico, il quale soo-O"iornò 
in Goriz ia per lo spazio di sette anni e mezzo, ~'tr1 mai 
sempre !a,·go di limosine alle chiese ed ai tapini della 
Città , cm era affezionato come a sua pat.ria di adozione 
e fe ' tragitlo dal tempo all' interminabil eternità nel mes~ 
di giugno del . ·1844, con disposizione tes tamentaria. La­
sciò per un pio Istituto a Gorizia la somma di 30000 
franchi. Questa somma, coll' in tervento delle competenti 
autorità, fu impieg-ata per ampliare lo Spedale; e non 
essendo suffh.: ient.e per costruir·e, e provvedere lutte le 
cose all' uopo necessarie, S. A. Revere n dissi ma il principe 
arcivescovo, l ' inclito Magistrato della città, gli ecclesia­
sti ci, i notabili ed i doviziosi con generose obblazioni 
concorsero a sopperirne al direu.o. Così con un lascito 
di un principe rrancese, e colle contribuzioni de' liberali 
cittadi ni l'anno 1847 fu alzaLa, prolungata ed allargata 
la vecch ia casa, non che eretta a levanlc un'altra ala del­
la medesim a altezza, lunghezza e larghezza (se l'occhio 
non c' inganna) di modo che oggidì forma un angolo 
r etto . 

Ora lo Spedale consta di due pia ni ed una soffitt.a. 
A pianterra havvi la stanza pc! porlinaio, la cucina, due 
ripostigli conLigui che si succedono, il refettorio per le 
Suore, un camerone da lavo ro, un luogo da Lagno, 
e la legnaia. Nel primo piano, des ignato pegli uomini, 
al meriggio avvi una bella e spaziosa stanza pel cap­
pellano, tre cameroni pei poveri d' ineguale d imen­
sioue, il più g r·ande de' quali somma 20 letti , e a le­
vante nella novell' ala dell' ed ifizio l' appartamento per 
le Suore composto di quattro celle. Nel secondo piano 
a mezzodì, desli nato per le donne, vi sono lre stanzoni 
uguali a quelli degli uomini nel primo piano, ed a le­
vante sopra l' appartamento delle Suore quattro spaziose 
camere pegl' inrermi. Degna di speciale considerazione, 
nel secondo piano è la cappella avente sei fenesLre, e 
tre fenestroni che guardano al camerone, donde i poveri 
assistono all' incruenlo Sacrifizio cd al culLo divino po­
meri dia no. Nella cappell a fu coll ocata un ' ara gen tile di 
legno, e sull' ara un quadro ad olio del Tominz rappre­
sentante il crocefisso Signore, e due statue pure di le­
gno, delle quali qu ella alla parte dell' epistola è di s. 
Giovanna Francesca Fremiot da Chanta l, e quella dal lato 
del vangelo di s. Vincenzo de' Paoli fondatore dell'Or­
dine benefico. La cappella molto lucida, come tutte le 
altre st.anze, per 1a sua elegante semplicità e si mmetria 
figur a bene e piace. Un Sacerdote, per ora temporaneo, 
ogni dì dice la messa, e nelle domeniche e feste di pre­
cetto, oltre alla messa dopo mezzodì espone all' aclo•·azione 
dei fedeli il Ss. Sacramento dell'a ILare, l' Ostia santa di pro­
piziazione e di pace, e ·p iegato sulle ginocch ia dinanzi a 
Lui, che inort.ifica e vivi fica, percuote e risana, recita le 
litan ie della Madonna. La soffitta, spaziosa quanto l'e­
difizio, chiara e molto espost.a all' aria, serve a serbare 
varie cose all' lsLituto spettanti, e per asciugare la bian­
cheria. Gli anditi son pure lunghi come lo Spedale ed 
ampi, a seg-no che i co nvalescenti sempre, e i sani quando 
non è possibile di uscire a cagione del maltempo pos­
sono a bell' agio esercitarsi. Le scale di pi etra bi a n ca 
piccata corrispondono alla maestà dell 'edifizio, che onora 
la ciLtà di Gorizia più che tutti i monumenti dell' orgo­
glio. A tramontana avvi un cortile con un pozzo nel 



mezzo, che raccoglie e contiene l' elemento tanto neces­
sario ai bisogni della vita presente. All'oriente un pez­
zo di terreno è destinato ad uso di orto, che quando 
sarà dissodato conferirà a viemaggiormente abbellire il 
superbo fabbrieato, e recherà qualche utile alla pia casa. 

Per sollecitudini di vari zelanti cittadini l' edifizio 
fu rizzato con tanta celerità, che il 25 novembre 1847 
S. A. Reverendissima Francesco Savcrio Luschin, prin­
cipe arcivescovo -di Goriz.ia e metropolit:a dell' I!lirifl, in 
presenza del Capitano Circolare, della Magistratura civi­
ca e di varie persone distinte si compiacque di bene­
dire la Cappella e lo Spedalc; in quale occasione aringò 
in lingua tedesca le Suore, ed in favella italiana i poveri 
con parole piene di evangelica unzione, promettendo al­
le prime da parte di Dio la corona della gloria non pe­
ritura in premio della loro ardente carità e delle loro 
fatiche, e raccomandando ai Sf'condi sommessione, obbe­
dienza e rispelto verso le pie l\iadri, non che gratitudi­
ne verso i loro benefattori. 

Abbiamo udito che, quando il tutto sarà a deside­
rato termine condotto, Ja città, a suggello d' indelebile 
riconoscenza, e per testificare sì ai coetanei che ai po­
steri la munificenza de' precipui benefattori, è intenzio­
nata di ergere un monumento al piamcnte defunto Conte 
della Marna, ed un altro al principe arcivescovo. Noi 
non possiamo temperarci dal lodarne questo disegno; chè 
il dire ai viventi ed alle future generazioni le virtù e le 
buone opere non solo è laudabile, ma torna eziandio a 
giovamento. 

Troppo lungo diverrebbe il filo del nostro dire, se 
vorremmo ad uno ad uno tutti annoverare i benemeriti, 
che contribuirono all' ingrandimento della pia casa, e 
tuttora cooperano alle Suore, affinchè le cose progre­
discano in ordine e con buon successo: essi avranno le 
benedizioni de' miseri, e dal giustissimo Retributore una 
ricompensa infinitamente maggiore delle nostre meschine 
!audi. 

Presentemente, mercè le larghe limosine del clero, 
dei magistrati, dei nobili, e dei borghesi doviziosi, sus­
sistono nello Spedale oltre a 70 poveri fra donne e uo­
mini, s~ni e malati; e quelli di ambedue i sessi, che go­
dono del desiato dono di salute, e sono ancor capaci, 
per non marcire nell' ozio, padre de' vizi, impiegano il 
tempo in qualche utile lavoro. 

Quattro Suore, che edificano colla stretta osser­
vanza della loro regola, ed ispirano venerazione colla 
modestia del religioso contegno, regg·ono saviamente 
una famiglia di più che 70 individui di diverso sesso, 
di diverse età, di diverse condizioni, di diversa indole, 
di diverso temperamenlo, di diversa educazione. Desse 
han cura dei sani, stanno pazienti dì e notte al letto de' 
dolori, per prestar assistenza agl' infermi, puntellano i 
deboli, sorreggono i vegliardi, conducono l'economia, in­
tendono alle bisogne del pio Istituto, non ricusano le più 
_abiette occupazioni, i più vili servigi, sopravveg-ghiano a 
tutti e a tutto: nondimeno vi regnano una pulitezza, un 
ordine, una tranquillità, una contentezza, che traggono 
in ammirazione. Oh! è ben stupenda la possa della Re­
ligione e della virtù l 

Poniamo ora a confronto gli eroi del secolo, le cui 
azioni non sono dalla fede nobililate, e quest'eroine del 
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Vangelo. A che aspirano gli eroi del secolo? Oual è 
l' obbietto de' loro pensieri, la fine dei loro travagli? Gli 
uni mettono a repentaglio la vita, prodigalizzano tesori 
versano sangue, fanno stragi, seminano desolazioni, pe; 
conquistare provincie, soggiogare popoli, cignere il capo 
coll' aureola della gloria peritura, e saziare l' ingorda 
ambizione: gli altri passano le notti insonni allo splen­
dor di notturna lucerna, sudano di giorno racchiusi nei 
gabinetti, si lambicermo il cervello, consumano l' esisten­
za, perc;orrono un mare che non ha sponde, per far bril­
lare in sulla scena del mondo i loro talenti, le loro co­
gnizioni, la loro eloquenza, ed afferrare un globo di fu-

che si dilegua. Il costoro bene supremo è di vi­
vere una vita immaginaria nella memoria degli uomini , 
di fa1·e un po' di strepito nel mondo anche dopo la !or 
ombra sarà per sempre dalla terra sparita. Tale è il frullo 
dei loro sudori, delle loro fatiche, delle loro veglie, del­
le loro pene; tale è il nobile sentire di quelle anime che 
dal secolo si chiamano grandi. l\Ia chi non vede la va­
nità di tutte queste cose? Che serve al conquistatore di 
stender il temuto scettro su vasto impero, se dopo la 
morte di tutto ciò che possede non gli resta che un pu­
gno di polvere da confondere colla sua? Che diviene la 
possa, di cui ne fa sentire il peso ad intere nazioni, al­
lorchè l'ultimo de' suoi sudditi calpesta le di lui ceneri? 
A che si riduce l'alloro, onde cigner la superba fronte, 
quando scende nel mulo avello? Che resta al fil osofo di 
tutto quel fuoco di genio, di tutti que' lumi, onde tanlo 
s' inorgoglia, quando tutto va a spegner.:-i nel ghiaccio, 
e nell' ombre della morte ? Che giova una vana riputa­
zione, il cui strepito non si sente nel sepolcro ? Che im­
porta un'immortalità ideale a colui che non è più? Fa 
d' uopo sclamare col sapiente : Vanitas vanilalum et 
omnia vanitas, perchè tutto sparisce come un' ombra. -
Quelle vergini per lo contrario, misurando cogli sguardi 
la terra, l' han trovata troppo piccola, per empiere il 
vano del loro cuore. Elleno non avrebbero accettato per 
loro retaggio l'impero del mondo. Elleno han conosciuto, 
che questa bassa dimora non è la patria dci figliuoli di 
Dio, ma sì bene un luogo di esilio e di peregrinazione, 
o ve corte vivo n le gioie e lunghe le pene; che questo 
mondo visibile non è che lo schizzo e l' abbozzo di un 
altro mondo più grande e più perfetto, dove la divina 
magnificenza si spiega tutta intiex·a, e dove si vede Iddio 
non nello specchio e nell' enimrna, ma di faccia a faccia. 
Elleno sanno che al di là di questa valle di lagrime, di 
questo soggiorno di miserie, di questo teatro di disor­
rlini e di scelleranze, è il reg-no del premio, della san­
tità, della pace, ove il padre delle misericordie astergc 
oo·ni ruo-iadosa stilla dagli occhi degli eleUi, dove più 
n~n hav

0

vi nè lutto, nè clamore, nè dolore, nè vicissitu­
dine, e dove i beati in seno ad un riposo inalterabil? 
gustano delizie che non si possono nè comprender_e, ne 
narrare. Da questa bassa dimora, dal mezzo deg-h ab­
bietti che le attorniano elleno sollevano il !or pensieri e 
i loro cuori a quel soggiorno d'immutabile e .permanente 
felicità; quella patria d' ineffabili bellezze des1derano co­
me il cervo sitibondo la sorgente dell' acqua. Elleno si 
rappresentano come premio delle loro virtù quel Sole di 
giustizia che non conosce tramonto, e bea co• raggi 
dell' ind;ficiente sua luce, quell' eternità che sdegna con-
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fini, quella citl.à pie na di meraviglie, cui r agn e ll ~) im­
macolato i/Jumina, torrenti di ce lestiali voluttà ìnaCfiano . 
Elleno non aspirano oli' immortalitù chimerica nella me­
moria decrli uomini, ma all' immortalità reale e perfeU.a 
di tutto r essere non alla corona corruttibile, ma all' in­
corruttibile. E ll~no credono fermamente che non solo il 
Joro spirito vivrà sempre; ma eziandio il loro corpo di 
fanrr o udrà un dì la vo ce del Figliuolo dell ' uomo, che 
la ~en ere muta ed insensibil e al soffio di Lui, che dal 
nulla la trasse, si rianimerà, e rinnovellandosi eom e l' a­
quila , si rivestirU d' una forza, d'una grazia, e d'una .ve­
uuslà immortal e e verrà messa a pa"rLe della glona e 
ùella felicit.ù deÌI ' anima, cui sarà riunita. Ecco i motivi , 
per cui quelle vergini volt?rono le sp~lle al moJ~do , , ai suoi 
piaceri alle sue fallaci lusmghe, offnrono a DIO tl can­
did o aio·iio della !or purilà, un'ostia vivente, il più gran­
de de::;' ;acrificì, quello cioè di ~è stesse, dedicarono tutti 
i loro aiorni al serv igio dell' umanità languente e son·e­
rent.e, ~ divennero volontariamente vere vittime di cri­
sti ana carità, a segno che possono dire coll ' apos tolo : 
" No n viviamo più noi, ma vive in noi Gesù Cris to ; siamo 
attaccate alla Croce del Redento re, e la nos tra vi ta è na­
scosta con Gesù Cr is to in Dio »· Il solo paradiso è il 
o·uiderdone che sperano dal loro temporale ed impareg-­
~iab il e olocausto. Che vi pare, chi ha viste più este­
~e, più elevate, più sublimi , piìL nobili, più pure, quelli 
che strisciano come vili r ettili nella melma dell e cose 
fuaaci, e che si limitano soltanto alla materia, ovvero 
qu
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elli che spi egano il loro velo alle regioni superiori, e 
sollevano i lor pensieri dai beni transitori ai non p8ri­
turi , dal tempo all' eternità, dalla terra al ciclo? Chi è 
più grande l' eroe del secolo, o l'eroe del Vang-elo? A 
voi, benevoli lettori , la sentenza. Ma chi infonde tanto 
eroismo anche al debole sesso ? Chi sommin is tra tanta 
forza di sacrificare lutta la vita a vantaggio de' miseri ? 
La vera Religione dd divino Redentore, madre del pro­
gresso e de lla civiltà. Chinate, o profani, la superba 
fronle dinanzi ques t' angusta Figlia del cie lo ; voi che 
cavillate per disonorarl a no, non sie te capaci di tali sa­
crifi ci! -

P. C. 

Statistica. 
Duran te l' anno amministrativo 1847 v' ebbero nel 

Circolo dell ' !s tria 8344 nascite, 240 meno che nell'an­
no decorso. Dell e quali 4164 furono di maschi leg-ittimi, 
3947 di femmine legittime, 122 di maschi, 108 dì fem­
mine ill egittime. 

Di rin contro vi ebbero 6279 morti, per 293 di più 
che nell'anno precedente. Di questi morti 5894 avven­
nero per cause ordinari e, 234 per malattie endemiche, 
79 per epidemie, 7 per vajuolo, 3 per suicidio, 1 per 
rabbia canina, 16 per om icidio, 45 per disg-razie. Mori­
rono 3202 uomini, 3077 donne. Uno solo passò l' e tà 
centen aria, 265 furono fra gli 80 ed i 100 anni, 1090 
Ji·a i 60 e li 80 ; 856 fra i 40 ed i 60; 698 fra i 20 
ed i 40; 628 fra i 4 ed i 20; 884 da 1 a4 anni; 1857 
al di sotto di un anno. 

Nel Circolo dell' !stria 6319 furono i nati fra i quali 

el i lcgiltimi · 3132 uomuu, .3034 femmin e, ~ii illegittimi 
70 uomini, 83 femmine ; m ~o tale 251 di meno che 
nell' anno decorso. 

Il tot ale dei morti fu di 5 183, dei quali per casi 
ordinari 5081; di malatt.ie endemiche 24, dì epidemie 9 
dì vajuolo 6, per suicidio 4, per disgrazie 59, per uc~ 
cisione nessuno. Centenarii furono 2, fra gli 80 ed i 100 
furono 218 ; 1042 fra i 60 e li 80; 643 fra i 40 ed i 
60; 524 fra i 20 ed i 40; 465 fra i 4 ed i 20; 884 fra 
1 ed i 4 ; 1405 al di sotto di un anno . Vi furono più 
nati che morti per 1136. 

In Trieste i nati furono 353,!, meno che nell' an­
no decorso per 172, dei quali di legittimi 1883 uomini 
1293 femmine; di illegittimi 437 uomini, 421 donne. Ì 
morti furono 2972, dei quali 2902 per casi ordinari, uno 
d• endemia, 30 di vajuolo , 2 per sui cidio, uno da rabbia 
canina, 4 per uccisione, 32 per disgrazie. Uno solo passò 
i cento anni, 85 furono tra li 80 ed i '100 ; 360 fra i 60 
e li SO; 369 fra i 20 ed i 40 ; 293 fra i 4 ed i 20 ; 650 
fra uno e quattro anni ; 853 al di sotto di un anno. 11 
numero dei nati sup era qu ello dei morti per 562. 

La popolazione dd Circo lo d' (stria ammonta a 
230,000 in ciira rotonda, quella del Circolo dì Gorizia 
a 193,000, quella del Comune di Tri este ad 80,000, tutto 
il Litorale a 404,000. 

Avvennero matrimoni nel Cirèolo dell' !stria 1767, 
fra i quali 1414 di pers one nubili , 77 di perso ne vedo­
ve, 276 misti ; 418 furono g-li sposi al di so tto di 24 
anni, 671 dai 24 ai 20, 490 dai 40 ai 50, 37 dai 50 ai 
60, 12 oltre i 60 anni; 358 furono le sp ose al di sotto 
dì 20 anni, 630 tra li 20 ed i 24, 506 tra li 24 ed i 
30, 206 fra i 30 ed i 40, 56 tra i 40 ed i 50, 11 oltre 
i 50. Furono 305 matrimoni meno che nell'anno decorso. 

Nel Circolo di Gori zia i matrimoni in ques t' anno 
fur ono 741 , due meno che nell 'anno decorso ; 1'174 fra 
nubili. 51 fra vedo vi, 211 mis ti ; sposi al di sott.o di 24 
anni furono 424, fra i 24 ed i 30 494, fm i 30 e 40 
389, fra i 40 ed i 50 97, fra i 50 e 60 20, 12 di oltre 
60 anni. Sposi all' {n contro al di so lto di 20 anni furo­
no 256 ; 483 tra i 20 ed i 24, 444 fra i 24 ed i 30, 197 
fra i 30 ed i 40, 52 fra i 40 cd i 50, 4 ollre i 60. 

E per dire anche di Trieste, furono i malrimoni 74"1, 
630 fr a nubili, 15 fra ved ovi, 96 mis ti , 120 sposi furo ­
no al di sotto di 20 anni, 268 fr a i 24 ed i 30; 245 
fra i 30 ed i 40, 76 fra i 40 e 50, 20 fra i 50 e 60; 
12 oltre i 60; di spose all'incontro 84 furono al di sot­
to di 20 onni, 192 dai 20 ai 24, 219 dai 24 ai 30,179 
fra i 30 ed i 40, 58 dai 40 ai 50; 9 oltre i 50 anni. 

Il numero dei matrimoni nell ' anno 1847 fu per 34 
minore di quello dell' anno deco rso. 

La Madonna di Campo 
7JTesso Visi1uula. 

Il mollo Reverendo Signore Don Antonio Faccbi­
ne tti Paroco di Visinada ci comunica gentilmente alcune 
notizie sulla Chiesa della Beata Vergin e di Campo rac­
colte da Fra Paolo Chiachich del Convento illirico di s . 
Gregorio di Capodistria nel 1764. 



Volentieri daremmo alle slampe il testo medesimo 
del Padre Chiachich o Giachich, se non vi fos sero miste 
alle nolizie sincere dei tempi più vicini , induzioni tali 
dei tempi più antichi che svelano troppo come l' au­
tore privo fo sse di critica e di ogni cognizione della 
storia. Ei dice per esempio che l' edifizio della chiesa 
rimonta ai primi secoli del cristianesimo, perché fabbri­
cata di pietra squadrata, e perchè nello stile architetto­
nico di quei tempi ; la dice rifabbri<:a la dai Greci allorquan­
do nell' 826 si fissa rono nell' Jstria ; narra come i Greci 
fossero scacciati nel 1011 dagli Illirici, chiamati Ungari 
che rimasero padroni della provincia, come la posseggo­
no ancora al 71resente conservando la loro lingua ma­
te•·nct (precise parole dell' autore). Questa sua ultima 
asserzione non esprime che il pensa mcnto che gli Slavi 
avevano sulla nazionalità del popolo istrian o; ma le in­
dicazioni storiche fl(.lll sapremmo da dove mai le avesse 
tolte il dabhen frate; e noi abbiamo motivo a credere che 
non fossero di sua creazione. Imperciocchè ci è avve­
nuto di vedere in cnrt.a ampiamente illustrala una leg­
genda di poche lettere che so migliavano a caratteri gla­
go li tici frequenti a rìnvenirs i sopra lapidi istriarie del 1400, 
legg-enda che si voleva dicesse - Libertatis ChTisliarue 
lllillesimo undecimo die decimn 1f1ensis Julii ; ed invece fu 
da noi verificata essere brandello di inscrizione funebre già 
posta a so ldato romano della Legione XII, or posta per 
muratura in angolo risalente della parte postica della 
chiesa; in sito sì basso che tocca quasi terra, e per di 
più a rovescio, tanto doveva servire a tramandare la me­
moria della costruzione dell a chiesa. La coincidenza 
dell 'anno 1011 che si volle leggere su qu esto brandello, 
t:oll' epoca indicata dal Chiachich, è a noi indizio che 
ques to padre attingesse a quella illustrazione che alJbia­
mo letto. 

Quelle scarse cose che sappiamo noi le uniremo 
alle cose dette dal buon padre distinguendole per ca­
r attere. 

La cltiesa della B eata 'Vergine di Campo sorge 
sulla ynmde st1·a.cla militm·e romana clte da Trieste 
meflera a Pm·enzo, e 7Jrecisamente nel sito o ve già sla­
va la colonna militare segnata col N. XXVii; su que­
sta str·ada e nelle 1n·ossimit'à fu, (1·equente il rinveni­
meuto di antichi sepolcri anche in tempi a noi vicini, e 
fu singolare la leggenda di un soldato dei tempi della 
rept~ bbtit·a ?"omanct prezioso monumento, donata al S e­
minnl'io patriarcale di Venezia, ove la vedemmo non 
ancora posta a. sito stabile. Nel medio tempo aJJpar­
tenne questa chiesa alt Ordine dei 'l'emplari e soppres­
so l' Ordine sul tn-incipio del secolo XIV passò all'Or­
tline di S. Giovanni di Gerusalemme poi dello di Rodi, 
po·i di 11'/alta. 

Quest' Ordine aveva un ospizio di permanenza co­
me si rileva da pubblico strornento dei 14 luglio 1321 
esistente nell'archivio del Convento nel quale si legge 
il nome di P. Zannino de Rub eis Pl"iore di S. Maria di 
Campo. 

L' autore non potea nemmeno per congettura indi­
care in quale epoca la Sacra Religione di Malta avesse 
cessato di possedere quella chiesa e quell' ospizio, era 
noto soltanto a lui che percepiva anche ai suoi giorni 
annue Lire dodici pel fondo su cui sorgeva la chiesa, il 
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che sembra indicare che la chiesa la quale durava nel 
1764 e dura tuttora, fo sse stata costruila su fondo della 
Religione di Malta, da persona diversa dali" Ordine. 

La chiesa si palesa a primo· aspetto come opera del 
secolo XV intorno la metà; l' anno preciso non ' 'enne 
tramandato, ma può determinarsi altrimenti. Il nostro JHlr­
ralore ci fa sapere che Sisto IV con bolla dei 6 lu ~li o 
1472 che dice esistente in pergamena nell' archivio 

0
del 

Convento, concesse alla chiesa tutti i privilegi ~d indul­
genze impartili dai suoi predecessori a1Ia Heligione di 
Malta, ed in partir.olare alla loro chiesa di S. Maria di 
Ca mpo. E ciò proverebbe che la chiesct del 1472 110n 

godeva più le concessioni (flffele ment1·e spettava all'Or­
dine ; e non aveva diritto di conservar· le ; non esitiamo 
a 11orre la costruzione della cltiestt a qualche anno Jn·i­
ma del147 2. Sulla chiesa vi sono tl!te stemmi che ac­
cennano ai coslnttlori, l' uno è di Casa cl' Austria ; l' al­
tro di fam·illlia a noi ignotn; 11esstm segno si lta nella 
chiesa delt' 01·dine di Malta. 

Ebbe cappe llano proprio l'ultimo dei quali fu certo 
Pre Francesco da l\foschenizze, che a g iudicarne dalla 
patria non sembra posto durante ii govern o veneto. 

In qual e epoca passasse Visinada a Venezia non 
sa ppiamo; alcuni ' 'illici ci dissero essere si alo qu esto 
degli ultimi lu oghi che si dierono alla Repubb lica, e ciò 
dovrebbe essere seguito dopo la guerra del 1508. Ne l 
1530 venduta Visinada e divenuto padrone territoriale il 
nob ile veneto Girolamo Griman i, venne nel1 536 data da 
questi la chiesa (prova che era di ragione del padrono 
baronale) l' ospizio, e tutti i beni dell a chiesa ai Padri 
Terziari di s. Francesco di lingua illirica, di quell a me­
desima fami glia e lingua del Convento di Ca podislria, di­
pendente dalla pro,•incia di Dalmazia. 

Narra il nos tro autore che la chiesa era in Qrande 
divozione e frequenza presso quel pOp olo che vi t;·ov11ra 
padri che parlavano la sua lingua; che mos tratasi insuf­
fici ente la chi esa convenne costruire altare nell' esterno 
in fianco alla porta maggiore, con immagine a pillunl 
della B. Vergine, dal quale anche si predicava al popo lo, 
L' allare era stato levato poco tempo prima che l' autot·e 
scri vess e, e se ne vedevan o i pilastri dinanzi le po rt e 
del cimitero. 

Nel dì 17 maggio 1564 il K. e Procuratore di s. 
1\farco Girolamo Grimani padrone di Visinada concedeva 
l' erezione dèlla cl1iesa parocchiale di s. Girolamo, i11 
sostituzione di quella di s. Barnaba preesis tente. 

Nella chiesa della B. V. di Campo esistono du e 
buoni quad'ri. 

Salomone, re d'Ungheria, sepolto in Pola. 
Chi imprende a narrare gli av\'eniment.i del medio 

evo, si accinge a svolgere un' intrica ta matassa. l11 <p~e ' 
secoli d' icrn oranza e di barbarie rare erano le scuole, 
pochi i m~ estri, pochissimi gli scrittori di storia; anzi 
in alcune regioni non vi erano nè scuole, nè maestri, nè 
scrittori. L' avvicendamento delle guerre, delle scorre­
rie, e delle fiamme divorò molte memorie, altre ne 
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sperperò. Il difetto . de' d~cm~enti e_ Ia discrepan~a de­
crli autori rendono 1 lavon pm d1ffi ta h che non st cre­
de. Andando a t.entone, non si perviene facilmente alla 
prefissa meta. Per le quali ragioni se, invece di rac­
contare categoricamente, di precisare l' epoche e le cir­
costanze de' fatti. si scrive talvolta: dicilur, {e1·tu1·, nat·­
ratur, non si deé stupire, chè l~ddove non c' è dato di. 
decidere, fa d'uopo congetturare, e tentar possibilmeute 
di avvicinarsi alla storica verità. Senza far malleveria 
deg-li accessori, daremo alcune notizie inlorno alla vita 
cd' alla morte del beat.o Salomone r e d' Ungheria, i cui 
preziosi res ti, come si dice, furono tumulati nella chiesa 
cattedrale di Pola. 

Nell' Ungheria la religione sant.iss ima di Gesù Crl­
sto trionfò pienamente del culto delle bugiarde divinità 
per le cure e sollecitudini di Stefano figliuolo di Geisa e 
di Sarolla. Legato per fed e di sp oso a Gis ela fi glia 
dell ' imperatore Enrico Il e dell' imperatrice Co negond a, 
entrambi venerati fra' Santi, dopo la dipartita del suo 
genitore prese le redini del governo, ed infiammato di 
zelo per la propagazione dell e celesti verità ro vesciò le 
are e gli stend ardi degl' idoli , colla parol a e coll ' esempio 
attrasse i suoi suddili al santo lavacro di ri generazione, 
fondò vescovali ricchissimi, eresse molte chiese , e costruì 
vari conventi ùi Benedettini in tutto il territorio alla sua 
do min azione soggetto. Per le sue esimie virtù e meriti 
insigni dal Primate della cattolir.a chiesa fu elevato alla 
di gnità di re apostolico, e dopo la morte ascritto nd 
numero de' Santi (*). Morto il di lui figliuolo Enrico, 
pria di passare agli eterni riposi, nominò suo successore 
al trono Pietro figliuolo di Gisela sua sorella e di Ot­
tone Orseolo Doge della Veneta Repubblica, il quale spre­
giand o gli Ungheresi, e conferendo le dignità sì civili 
che militari agli Alemanni, pe' quali nutriva speciale af­
fetto e confidenza, sì attirò l'indignazione e l' odio de' 
suoi sudditi a segno, che gli Ungheresi, nazione mai 
sempre coraggiosa e marziale, dopo aver fatto inutilmente 
pervenire alle orecchie del preoccupato monarca le loro 
g iuste querele, accesi d' ira si ammutinarono, Io deposero 
dalla rea\ dignità, ed in vece di lui el essero re di Ungheri a 
Samuele Aba, affine di s. Stefano. Pietro chiese soccorso 
all ' imperatore Enrico III, e co lle anni di Cesare invase 
l'Ungheria per ri cuperare la perduta corona. All'arrivo 
di lui, gli Un gheresi mal comportando la crudeltà di Sa­
muele Saba, Io trucid arono e riconobbero Piet.ro per loro 
re. Ottenuto per la seconda volta lo scetlro, non an cora 
sufficientemente istruito dalla t1·ista sperienza, ripigliò la . 
massima antipolitica di trascurare gli Ungheresi, e di con- ! 
ferire le prime cariche del r eg·no ai Germani: per la qual ' 
cosa nncque cont ro di lui sanguinosa guerra intestina, 
nella quale fu catlurato, degradato ed orbato nel 1046. 
A lui nel trono d'Ungheria fu surrogato Andrea I fig lio 
di Ladis lao il Calvo, il quale colla sua saviezza e pru­
denza procacciò pace al regno e piena libertà alla reli­
gione cattolica depressa sotto 'l reggimento di Pietro. 
Andrea generò due fi g liuoli, Salomone e Bela I; e per­
ché Salomone s' impalmò con Giuditta figliuol a dell' au-

gusto monarca Enrico III, Andrea lo destinò suo succes­
sore nel regno. Bela, indignato contro la paterna dispo­
sizione, si recò in Polonia patria della sua consorte, e 
conseguito dai Polacchi un grosso esercito, mosse guerra 
al proprio genitore, lo vinse e Io ridusse a tali angustie, 
che mori di cordoglio nel 1061. 

Impadronitosi del regno Bela I , per riconciliarsi 
l' animo de' suoi sudditi, diminuì i balzelli, e fe' battere 
mon eta di purissimo argento; ed affinchè l' avarizia dei 
questori non avesse da succhiare il sangue de' gonzi col 
cambio delle cose, introdusse nel suo regno l'uso della 
ìnon eta, ed alle cose venali fissò ce rti prezzi: onde 
avv enne ch e sotto il paterno regimine di lui gli Un­
gheres i cominciassero a conoscere le loro ricchezze c le 
loro forze. Bela l fe' tragitto dal tempo all ' interminabil 
eternitit l'anno del Signore 1063; e lasciò sulla terra 
tre fi g liuoli, cioè Geisa, Ladi slao e Lam perto. 

Salomon e, rinnovò i suoi sforzi res i inutili dalla 
pos sa e dalla saviezza dell ' estinto fratello, e rius.d di 
scacciare, armata mano, i suoi tre nipoti Geisa, Lridislao 
e Lampcrto, i quali , abba nd onando c:on rammarico la terra 
nata le, si rifuggirono in Polonia, ed implorati , ad esem­
pio del padre, dalla naz io ne polacca socco rsi militari, 
mossero contro Io zio per degradal'lo e scacciar\o dal 
regno. Des iderio, Ant.istite un gherese, per impedire le 
stragi e l' effusione del san gue umano, interpose la sua 
po tente mediazion e, ed ind usse le parti belligeranti a 
patteggiare. In vigore del patto soler.nemente conchiuso, 
Salomone ritenne la co rona d' Ungh eria, e res tituì ai ni­
poti il paterno ducato. La pa ce non ebbe ]unga durata; eh è 
essendo i tre nipoti t1·e sp ine negli o echi dello zio, Sa­
lomone tese in sidie alla loro vi ta, ed i nipoti sollevaro­
no i vessilli della ribellione co ntro il loro zio e re; on­
de sco ppiò un'altra guerra più crudele delle anteriori. 
Geisa, Ladislao e Lamperto, soccorsi dai Polacchi, e dal 
forte partito che aveano in Ungheria, presentarono la 
battaglia a Salomone e lo sconfiss ero a segno, che fu 
costre tto di darsi alla fu ga. Salomone angust.iato ricorse 
al bellicoso Enrico IV, imperatore de' Romani, e lo sup­
plicò a presta1·gli aiu to contro i nipoti ch e lo aveano 
privato del regno (''). Enrico IV commise ad Otto caro III, 
conte di Stiria, di attaccare i neiTiici di Salomone, che 
faceano scorrerie e prede nell' imperio. Ottocaro III, ri­
cevuto l'imperia\ coma ndo, fece imp eto neg·li Ungheresi 
presso Petau, e tanto fu il valore da lui sp iegato sul 
campo della gloria peritura, che non solo li sbarattò e 
li costrinse a fuggi1·e, ma eziandio tolse loro il bollino 
che aveano fatto nella Carintia e che con seco traspor­
tavano in Ungheria. Si vuole che Cesare augusto, per 
rimunerare la fed e e la virtù di Ottocaro, nel 1075 gli 
abbia dato co n diritto fidu ciario una parte della Carintia 
ori entale, ossia la Marchia spiccata dalla Carintia. Otto­
caro dilatò i confini della Ma1·chia fino al di là del fiume 
i\'Jur, le impose il nome di Marchia Stiriana, e per inse­
gna le diede una pantera bianca accoccolata in un campo 
verde, che dalle nari e dalla bocca gettava fuoco c~*). 
Benchè l' oste ungherese sia stata sbaragliata e sca cciata 

( ) Rullenstocl<, lnst. H. E. N. T. t. 2, p. 497; Mart. Bolla H. U, (•) Mart. Bella Il. U. Pe~·. Il. Scct. Il. c. 8, S %, p. 154, 155. 
Par. II. Sec\, II. c, 8, S 2, p. 154. (*•) Bauzer, Hist. MS. Rer. Noric. et Forojul. J, 5 n. 99. 



dalla Sliria; nondimeno Enrico ed OttocHro non potero­
no vin cere l' ostinata e vigorosa resistenza di Geisa, La­
dislao e Lamperto, e restituire il trono a Salomone. 

Morto l'anno 1077 Geisa, la co rona del regno di 
Ungheria fu posta sul capo del di lui fratello Ladislao, 
il quale coll'esercizio delle sue ' 'irtù si elevò all' onore 
di santo. Salomone, ottenuti nuovi sussidi dai Curnanl e dai 
Greci, soventl volte tentò di vincere il suo riva le e di 
ricuperare lo scettro; ma sempre da Ladislao fu battuto 
e costretto a suo nare la ritira ta. Perchè in queste inva­
sioni e conflitti si disertava il pnese, si esauriva l' era­
rio, si faceano slragi, e si versava gran copia di sa n­
gue, gli otlimati, mossi a compassione della loro patria 
che si era cangiata in un teatro di guerre, fr apposero la 
loro mediazione ed indussero le parti contenden ti a fare 
Ja pace, a condizione che Ladislao rimanesse re di Un­
gheria, e p~gasse un annuo censo a Salomone. l\'la la 
corona era troppo fulgida, lo scettro troppo brillante, il 
trono troppo ricco, perchè un censo qualunque po tesse 
ricompensarn e la perdita! 'fu !:ti i segn i di benevolenza 
dalla parte del re Ladislao non valevano a spegnere 
l' ardente hrama di regnare nell' animo di Salomone! 
Dopo la co nv enzione Salomone si ritirò in Polonia, e, 
s imulando amicizia, invitò Ladislao ad un collO<]uio da 
tenersi nell' ngro ì\'lassoviense, so llo pretesto di fermal'e 
vicmaggiormente la concordin, ma realmente coll ' inten­
zion e rl' insidiare ai di lui giorni, e di levarlo dal nu­
mero de' mortali. Ladi slao accortosi con astuzia eluse 
l' in ganno del suo rivale, prese Salomone e lo cacciò a 
gemere fra lo squa'll ore Ui una prigione a Visegrad. Sa­
lomone fuggì felicemente dalla carcere, raccolse nove Il' ar­
mata, e poggiato al forte braccio di Cutaseo duca de' Cu­
man i, invase un' altra volta il regno d' Ungheria, per 
iscacciare Ladislao e sedersi su l trono ; ma da Ladislao 
venne talmen te sconfitto, che lasciò esangui sul campo 
di battagl ia 10,000 de' suo i solda ti. Dopo questa rotta 
Salomon e col residuo de' Cumani superstiti passò in Bul­
garia, ed indi andò ad attendere in Tracia soggetta. 
all ' im pero greco. L'impera tore Niceforo, mal con tento 
di a'" ere quest' ospite nella sua dizione, Io assali e lo 
bultè a segno che dovette da rsi a precipitosa fu ga. Su­
perati molti pericoli , e tragillalo l' !siro, lasciò a pochi 
suoi commilitoni lo scudo, si sottrasse ai loro sguardi, e 
mai più rico mparve. 

Dopo esser stato sull'o liar e nella polve , dopo aver 
provato le deliz ie della rc~gg- i a e le pene dell' es ilio, gli 
ap plausi e le beffe, le adulazio ne e le rivolte, gli omag­
gi e i dispregi, le dol cezze dell' amicizia e le agrezze 
del la nimistà, la fedeltà e la perHdia, la felicità e l' in­
rortunio, le consolazion i e le alllizioni, fatto ludibrio del­
la SOI' te avversa, agitato da tante e sì svariate vicende, 
sbattuto dalla tempesta, stanco di tentare la fortuna del-. 
la g·uerra, veduto al rag·g-io di superna luce la vanità di 
lutto le cose transitorie, e co noscendo che tutti i suoi 
conati per ricuperure il trono erano contrar i alle dispo­
sizioni di Dio, pentito di aver versato tanlo sangue, ca­
g iona to tanti mali alla sua patria, e di essersi con inde­
gne azioni disonorato, rientra nel santuario della sua 
coscienza, consid ~ra seriamente la sua condizione, e, de­
posto ogni desiderio di riacquistare la corona terrestre, 
risolve di vo llare per sempre le spalle al mondo ed a' 
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suoi onori, di estergere gl' inquinamenti della vita pas­
sata co i rigori d' una salu tare penitenza, e di ap rirsi 
coll' e~e 1~c i z i o delle più sublimi virtù una ' 'ia per giu n­
gere tehccmen te al regno dell a celeste beatiludine, e ri­
cevere dalla mano del giustiss imo Retributore la a hir­
landa imm ercess ibile de lla gloria non peritura. r~n cl. rato 
il cuore di lui da questi· religiosi sentimenl.i , si segrega 
da ogni umano consorzio , si ritira in una foresta, ed ivi 
nel silenzio dell a solitudine, !ungi dal fumo de lle città c 
dal frastuono ùel secolo e delle armi, avente per com­
pagni i tronchi di anno si alberi, lo stormire delle foglie, 
gli uccelli e le fiere, per cibo e bevanda frut.ta ngres ti , 
erbe ed acqua, per appartamento un antro, per soffice 
letto la nuda terra, per origlie1·e un duro sasso.. solleva 
la mente, il cuore e le g iunte palme a Lui, ch' è r icco 
in mi serico rdia e non vuo le la morte del pecca tore, ma 
che si co nverta e viva, si chinma in colpa, si batte il 
petto, 1lepo ne ai piedi d' un Dispensatore de ' mis teri di 
Dio il fardt-l!o de' suoi reati , strin ge ai lombi un ciliccio, 
e colla contemplazione delle cose celesti, colle preci, co i. 
digiuni, coll e astinenze, colle macerazi oni della prop ria 
carn e, con una vita austera e pen itente si studia di ;un ­
mort.are il fuoco delle passioni, di far tacere i r imorsi 
della coscienza, di espia re i pecca ti commess i per sa­
ziare l'ingorda ambizione, di soddisfare alla di vina g iu­
stizia pei suoi trascorsi e di far scend ere su di sè la 
feconda rugiada delle celes tiali benedizion i. La selva di 
e notte risuona de' suoi gemit-i, de' suoi sospiri, de' suoi 
singulti; versa lagrime di compunzione per levare le mac­
chie della prcterita condotta, ed il sangue ond' è ancor 
spruzzato . Commovente spettacolo il vedere un re de­
caduto coperto di cenci, e bagnato di pia nto! -

Tolto a questa luce Ladislao successe Colmano, il 
quale uni la Dalmazia all' Ungheria. So tto il regno di 
Colmano una so la volta ricomp an e fra' viventi, forse per 
dare l' ultimn addio ai parent.i ed agli amici congiunt i, e 
procacciarsi le cose più necessarie al Jungo viaggio che 
av ea divisa to d' intraprendere. Dopo quest.o flp parimento 
abbandonò la Pannonia, e si t-rasferì in Istria per co nti­
nuare in una selva a vivere vita aus tera , a battere "la via 
dei divini comandamenti, a macerare il suo corpo, e peL· 
chi udere in grazia del l' Altissimo la sua mortale carriera. 
Un principe di sangue reale, un re d' Ungheria privalo 
del regno, un eremita, un penitente, un santo, in una 
piccola provincia non potea lungo tempo rim aner ignoto. 
La fama delle virtù e delle penitenze di Salomone si 
diffuso talmente, che i popoli cil·convicini lo aveano in 
concetto di Santo, e conconeano alla so1itudine per am­
mirarlo, per venerarlo, per raccomandarsi caldnmcntc 
alle di lui fervide preghiere. Dopo av.er per vari anni 
camminato per la via angusta e spinosa, assis l.ito dagli 
angioli, rassegnato ai divini voleri , co lle mani sul peno 
conserte, cogli occh i Hsi in qu ella patria permanente 
ch' era l' un ico obbietto de' suoi ardenti desideri, sp irò 
nel bacio del Signore, e la di lui bell' alma, sciolta dai 
lacci del corpo, volò all' eterno guiderd one. Non essen­
do registrato nelle fonti , donde abbiam attinte codeste 
notiz ie, ci sp iace di non poter indicare nè il lu o_go in 
cui visse, nè l'anno in cui morl Salomone. Dopo tl trn­
passo i preziosi avanzi di lui furono trasportati a Pola, 
rinchiusi in una bara di cedro e tumulati nella chiesa 
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cattedrale in quella stessa arca, in cui riposavano le ossa 
del beato Fiore e di s. Basilio ves?~v1, non che. deJ ss. 
Gior"io Demetrio e Teodoro mart1n. Il p. ~Iartmo Bau­
zer 1~ar~·a che nel' secolo XVII, per ordine di Luigi Mar­
cello, antistite polense, venne alla _luce ~na rela~ione, in 
cui si facea palese, in presenza d1 molt1 astanti, essere 
stata trovata neila catt~drale di Pola una tomba marmo­
rea, e nella tomba dei cestelli di cedro con entro i corpi 
dei suddetti santi (*). 

Così Pola, teatro di tante c sì svariate vicende, 

inaffiata dal sangue di martiri, ricca di tombe illustri 
di reliquie di eroi, di preziosi monumenti, che dicon~ 
ancora agli occhi la sua passata grand~zza ed opulenza, 
depredata da rapaci, giocondata dalla presenza di prin­
cipi e di dotti, accolse ospitalmente nel suo seno l'esa­
nime spoglia d'un re d' Ungheria beatificato. 

P. C. 

(*) Banzer, Hist. MS. Rer. N or. et Foroj. l. 5. n. 99, "123, 124,125, 
e l. 10, n. 10!{; 1\Ianzuoli, Destriz. dell' Istria p. 43. 

Osservazioni meteorologiche fatte in l'arenz.o all'altezza eli 15 piedi austriaci sopra il livello del mare. 
ltlese di Gennaro :t !l«-8. 

Oorometro 11 ~~ Stato ___ __ Anemoscopio r· 

·c'm' i;~~- ~~;~ [c~~~~~ del Cielo 

il 
7 a. m. ~~t a O 11271 91 o Il Greco ~~ Scmi"rcno 
2 p. m. 1t 13 [ 8 27 9 5 l detto [ delta 

JO p. m. if 5 4 27 9 l 5 detto dcttu 

111-~~.:: \\.f!l ! :: ~i l ~si[ Io-~~ ~;·La~.~'a;1an,~tc~: ~-s,81~,~:::no 
1 10 p. m. \ + 4 8 ![ 27 ~ 

Levante 
Maestro 
Levante Il ~ ;·~: nt ~ ~ g \l;;j ;j ~ Il 

10 p: m. llt 4 [ O 27 7 7 
'.'---;--.....,-~~,---~ 

'I

l a. m. "l 't ~~311 271 716 11 Levaote Il Pio~gia 

Nttvolo 
detto 
detto 

6 ~ p. m. riT o 0 27 7 6 . detto detta 
1 O p. m. T 4 O 27 7 6 ~ detto dett i!. 

11 7 a. m··fl.t 51 O jl2·7-~ ,--~8- ~l--y:;van~~ ~ Poche ~oece 
i 2 p.m. if 6 7127 7 8 l detto Nuvolo 
l 10 l'· m. l! t 51 8 27 1 7 8 d'etto detto 

Il 7 a. m. li+ 51 5 ~~~ 2·11 S j O li' Levante ~~ SNe'm"',:,','',',u'o 

1\ 1~ ~: ~: + ~' ! j i; ~ l ~ i ~:::~\~ J detto 

Il 7 a. m. ~,. 3121127 1 '1" 11 G. Levante ~.~ Sem isueoo 
2 p. m, + ·7 O 21 8 O 1ll. T1·amont. Il detto 

~ 10 p. m. t 6 2 27 8 6 1 Levante i Nuvoloso 

lO Il ~ :: :~: 'li+ : ~ l'l ;; 1 g l g Il ~::~~,:~ Il N~•;,~;:~o 
10 p. m. t 31 2 27 i 9 O Levante detto 

0 ;: :~~: !'t ~~ ~ l'l ~:; l ~ ~ l g ~ ~ ~::~~~~~ ~~ Se~l~~~~~no 
' 10 p. m. 1 T ;) O 27 . Il S l Levante l detto 

12 11 ~ ;: ;;;: ii+ *1 ~ :! ~; i ~: i' ~ !J G.Lt::~~~~te il so~u:o~~~'oio 
l 10 P· m. [) + 31 8 !J 27flo 8 i Levante j Sereno 

~l 7 a. "'·llt ~ O Il ;7 1 719 l( Le'"nte Il Nnvoloso 
13 2 p. m, IT o 1 ~7 7 "Il Greco Se~ise1·eno 

lO p. m. t 3 8 27 ·7 8 , G. Levante Set·euo 

\\ 
7 a. "'· 1ft ~ ~. Slf ~7 ! 1 1 " 'l T•·amootana Il Semiseo·eno 

U 2 p m t 3 6 [ '7 [ 7 [ 5 l detta Nu\'Oloso 
.1 10 p~ m: !t 3 j O Ì1 7 8 l delta. detto 

1

.1 7 a m ~ • "l i O 11 271 71 8 ·'l' 'framont . ~na l'ISole e Nu\'olo 
15 2 p: m: ,+ ." O /[' 27 7 8 : detb• Fosco 

10 p.m. ,t 4, 8 i 27 8 i O 1 Levante 1 detto 

16 [\ ; ;: :: llin\ ~ Ili';; l ~711 ~ l~'"· ~~:~o ... t. 'rl l 
. 10 p. m. j T l 5 27 , 8 )/ Calma 

Sereno 
detto 
F'osco 

~rrie ste 1 I. Papsch « Comp. 1'ip. del Llo_yd Austriaco. 

Sch·occo 
llhestro 
Levante 

'I

Sole ~o~~ volo 
. Sereno 

25 fl ~ ;: ~: il+ ~ ~ g 111 ;; l :~ l ~ Il ni. ~~~~~~n t. li ~ !O Jl m. ·r 2 6 27 10 8 G. Levante 

Sct·cno 
detto 
detto 

26 Il ; ~: :: rrn1 ~ il;; l :: l ;l ~·;~;~ Il sx:·~,.~o 
10 p. m.~- 0 1 O 1 Z7 Il 2 1 detto de~to 

il 7 a. m. ~~ - 2 21127111 ~~~ 11 G<·eoo [[ 27 l 2 p. m. ~ - O 2 ~7 11 6 detto 
IO p. m. - 1 O 28 O 1 O j detto Il 

Scmisercno 
Fos0o 
detto 

~ 7 a. m. '1- 3
1 

O 112S l ~2 ~ O l G•·eco Il S..-cno 28 2 P· m. l t zl o 28 "" o l Ca.lm:t Semi~el't'inO 
10 p. m. ] t 1! 5 28 O G. r~enntc detto 

Sereno 
detto 
detto 

Sereno 
detto 
detto 

Gw. ANDREA ZuLIAN'I. 

ltcdnLtorc J)r. Unndler. 


